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UN IMPEGNO PER TUTTE LE COMUNITà CRISTIANE


Questa mia parola conclusiva sull’impegno per tutte le comunità cristiane potrebbe apparire superflua; infatti la destinazione a tutte le comunità, a tutta la Chiesa italiana è già nell’atto di nascita di questa giornata, istituita nel 1914 da S. Pio X

è quindi più che scontato che questa Giornata mantenendo la sua dimensione nazionale, sia proposta a tutte le diocesi, a tutte le parrocchie ed altre realtà ecclesiali. Tuttavia l’imponente fenomeno migratorio, benché ovunque presente nelle singole Chiese locali, non ovunque viene percepito nella sua reale dimensione né ovunque desta quella seria riflessione e mobilitazione di forze che consenta di rendere un adeguato servizio a questa porzione del gregge. Le tante urgenze della vita quotidiana, i tanti programmi che tradizionalmente assorbono le Chiese locali, in particolare le parrocchie, rischiano di mettere in secondo ordine o addirittura di rimuovere questo impegno verso i migranti che pure viene indicato dal Santo Padre come “una delle priorità pastorali” del nostro tempo. Ecco perché la Giornata è opportuno richiamo e stimolo da recepire in modo forte all’interno delle nostre Chiese, col chiaro obiettivo che il messaggio della Giornata abbia altrettanto forte risonanza in ambito civile, culturale ed anche politico. Siamo grati verso i mass-media che, come ogni anno, concorrono a dare notizia di questo evento e del suo tema specifico.

Tema specifico: “Migrazioni: Vangelo, solidarietà, legalità”. Non intendo ripetere le tante cose già suggerite con abbondanza di sussidi dalla Migrantes. Mi limito a sottolineare il nodo centrale di ogni discorso ecclesiale in materia. Il logo “Vangelo, solidarietà, legalità” non pone di fronte a una trilogia, ma ad un grande libro aperto, il Vangelo, dove nelle due pagine sono scritte a caratteri cubitali, l’una di fronte all’altra “solidarietà e legalità”. E questo significa che per il cristiano solidarietà e legalità vanno perseguiti ambedue in nome del Vangelo, anzi vanno affermati l’uno dell’altro: non esiste legalità senza solidarietà, né solidarietà senza legalità. è autentica solo una legalità solidale e una solidarietà sul solco della legalità. Insisto, perché è facile il preconcetto che in ambiente ecclesiale si punti tanto sulla solidarietà da sacrificare sul suo altare la legalità dei loro interventi. è ben noto che il preconcetto da taluni manifestato diventi esplicita accusa, nonostante le smentite clamorose che giungono quotidianamente con l’eloquenza dei fatti da ogni angolo del Paese.

È per questo che non ci fa paura e non stona accostare legalità e solidarietà. Tuttavia affermiamo allo stesso tempo che la solidarietà, rispettosa della legge, va oltre la legge stessa. Meriterebbe a questo punto di essere citato un celebre passo di Giovanni Paolo II, di cui ci limitiamo a riportare l’affermazione centrale: “Per il cristiano il migrante non è semplicemente un individuo da rispettare secondo le norme fissate dalla legge, ma una persona la cui presenza lo interpella e le cui necessità  diventano un impegno per la sua responsabilità… nello stile della solidarietà”. Questo stile della solidarietà porta, ad esempio, a dare per prestazione gratuita ciò che la legge non può concedere; porta ancora ad orientarsi, dove è possibile, ad una interpretazione benevola, non restrittiva della legge, guardando allo spirito più che alla lettera; porta infine a sottoporre con insistenza e convergenza di forze, attraverso le vie democratiche che conosciamo, la modifica di leggi, di regolamenti, di circolari ed altri strumenti applicativi, quando questi risultassero troppo rigidi, di difficile applicazione o addirittura, per certi aspetti, iniqui.

è ancora il senso di solidarietà che spinge ad esigere un ossequio alla legalità da parte di tutti. Qui è il caso si scendere un po’ nel dettaglio:

1. Il rispetto della legge deve vincolare gli operatori socio-pastorali, impegnati nell’area della solidarietà. Non sempre si trasgredisce la legge in modo premeditato e intenzionale, per cattiva volontà; lo si può fare anche per ignoranza o negligenza. Faccio il caso d’un superiore di comunità che non si premura di denunciare alla questura un suo suddito che esce dall’Italia e rientra in patria o uno straniero che ospita per diversi giorni nella sua comunità. A tal fine, cioé perché la legge venga conosciuta e rispettata, la Migrantes, assieme ad altri organismi di ispirazione cristiana, appena uscita la legge Turco-Napolitano sull’immigrazione e relativo Regolamento di attuazione, si è premurata di elaborare trenta schede molto dettagliate, corrispondenti alle trenta tematiche con le quali i nostri operatori sono maggiormente alle prese.

2. Il senso di legalità deve vincolare lo straniero stesso, il quale va aiutato a porsi di fronte non soltanto ai suoi diritti, come il diritto di voto amministrativo, ma pure ai suoi doveri, compresi quelli di conoscere le leggi che lo riguardano e di riconoscere, oltre ai suoi, anche i diritti degli altri nonché della società di accoglienza, senza pretendere che questa, per rispetto alle minoranze, rinunci alla sua identità e alla sua tradizione.
3. è tenuto alla legalità il datore di lavoro, che troppo spesso escogita vie nuove per perpetrare l’antico crimine di defraudare la giusta mercede agli operai, il delitto che continua, secondo l’espressione biblica, a gridare vendetta al cospetto di Dio. Tale, ad esempio, è il padrone che fa ricadere sul dipendente l’onere delle assicurazioni o della sanatoria, o che fa prolungare fino a dodici le otto ore di lavoro concordato, ricattando lo straniero con la minaccia del licenziamento.

4. è tenuto alla legalità, deve anzi essere esempio di legalità lo Stato nei confronti delle leggi che lui stesso si è dato. Più volte, ad esempio, la Migrantes ha fatto presente a varie istanze governative che gli organismi di volontariato  e di solidarietà sociale non sono da lungo tempo né convocati né in alcun modo ascoltati in quelle sedi istituzionali che la nuova legge sull’immigrazione mantiene in vigore. Si allude alla Consulta Nazionale per i problemi degli stranieri nonché alla Commissione per le politiche di integrazione, previste dall’art. 42. Va apertamente contro la legge anche il forte ritardo nell’emanazione dei regolamenti di attuazione della legge: Cosa ancora molto più seria è l’abbandono al loro destino anche per oltre un anno delle migliaia di richiedenti asilo che sono legalmente in Italia in attesa dell’esame della loro domanda da parte della Commissione Centrale; devono vivere e non possono lavorare; devono cioè affidarsi per vitto e alloggio a qualche ente di solidarietà col rischio di avvallare una supplenza che disimpegna e addormenta la coscienza di chi avrebbe il dovere di intervenire. Ovviamente in casi come questi, a giudizio della Migrantes, lo Stato risulta inadempiente nei confronti della legge ed è doveroso per tutti farlo presente, con rispetto pari a franchezza.

Ho appena citato un passo del Papa dove si coniuga legalità e solidarietà. Termino citando un passo dell’on. Giuseppe Pisanu il quale il 31 ottobre, presentando al Papa gli altri 24 Ministri degli Interni dell’U. E., ha ugualmente accostato legalità e accoglienza, parola quasi sinonima di solidarietà. “L’Europa di oggi - dice il nostro Ministro degli Interni - può aprirsi al mondo, a coloro che vengono nei nostri Paesi in cerca di lavoro e di riscatto, disposti a loro volta, a rispettare le leggi, la cultura e le tradizioni di chi li accoglie. Non per caso - prosegue il Ministro - il valore dell’accoglienza è consacrato nell’insegnamento  cristiano: Ero forestiero e mi avete accolto”. Ci auguriamo che queste nobili parole anche nei nostri governanti non rimangano voce isolata, ci auguriamo soprattutto che non rimangano pura dichiarazione d’intenti, per quanto sincera, ma si traducano in chiare  scelte politiche e in linee di azione in campo sia nazionale che europeo.

